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SEGUEDALLA PRIMA
Nella risposta molte cose impor-
tanti meriterebbero ovviamente at-
tenzione adeguata. Per esempio il
senso, a mio avviso, profondamen-
te pastorale che emana da tutto il
testo: non è questione prima per la
Chiesa la dottrina, la «filosofia»,
ma l’annuncio e la testimonianza,
la pratica concreta dell’amore. An-
che il cardinale Martini, nei suoi
interventi alla cattedra dei non cre-
denti, pur non sottraendosi alle ar-
gomentazioni più sottili, privilegia-
va, se ben ricordo, la parola sempli-
ce e piana, che tocchi il cuore, la
speranza e il destino esistenziale
di chi ascolta.

C’è però più di un passaggio che
suscita attenzione in chi, muoven-
do, diceva Scalfari, dalla moderni-
tà illuminista, ha detto addio a una
supposta verità assoluta; con il sot-
tinteso che la Chiesa sia invece tut-
tora favorevole ad attribuirsela. In
proposito la risposta di Papa Fran-
cesco è non poco spiazzante: non è
il caso di parlare di verità assoluta
nemmeno per il credente. Ma qui
bisogna intendere. Ciò che Papa
Francesco rifiuta è che il non esse-
re assoluto della verità equivalga
all’esistenza di «una serie di verità
relative e soggettive», come Scalfa-
ri sembra ritenere e con lui certa-
mente moltissimi. Ora, che una ve-
rità sia «relativa» e «soggettiva»
equivale a un’opinione priva di sen-
so, che dice «verità» e che evidente-
mente non pensa ciò che dice; così
pure non ha senso pensare verità
in tono minore o «debole».

Papa Francesco dice invece chia-
ramente che cosa si deve pensare
dell’assoluto: assoluto significa
«sciolto» (ab-solutus), cioè privo di
relazioni; ma nessuna esperienza o
figura della verità è priva di relazio-
ni, quella del credente come quella
del non credente. Si tratta dunque
di mutare sguardo relativamente a
ciò che intendiamo nel riferirci al-
la verità. Uno sguardo inadeguato
è quello che ritiene che la verità
coincida con il contenuto di una
credenza o con la forma logica di
un giudizio (il famoso principio di
non contraddizione, che suggestio-
na ancora qualche filosofema su-
perstizioso). Papa Francesco invi-
ta a considerare invece la verità un
cammino e una relazione di vita. In
termini più filosofici direi che la ve-
rità è un evento, qualcosa a cui si
appartiene, dice il Papa, e non che
ci appartiene.

In un’intervista recente mi capi-
tò di dire che la verità è un’avventu-
ra (chissà perché qualcuno vi ravvi-

sò un pericolo di…nazismo): per av-
ventura siamo nati e destinati a un
certo mondo, che non abbiamo
scelto. Dice Francesco: senza la
Chiesa non avrei incontrato Gesù.
Scalfari potrebbe dire: senza la tra-
dizione della cultura illuminista
non sarei quel non credente che so-
no. Tutto questo non è certo secon-
dario o accidentale, perché senza
relazioni (alla Chiesa, all’illumini-
smo, all’ebraismo ecc.), nessuna
verità si fa presente e si manifesta.
Il punto è come possa stare ognu-
no di noi nel suo destino e nella sua
occasione di verità.

IL CAMMINOE L’ERRORE
E qui non so sin dove il mio dire
cammini insieme al dire generoso
di Francesco. Quello che penso dei
contenuti che ognuno di fatto rife-
risce alla verità è che essi sono cer-
tamente inadeguati, nella loro par-
zialità storica, psicologica, antro-
pologica ecc. Vi è qui come la cer-
tezza dell’essere in errore e dell’er-
rare: senza questa consapevolez-
za, pregiudizio e superstizione la
fanno da padroni (una Chiesa così
disegnata sarebbe oscurantista, il
che, osserva il Papa, è scandaloso
pensarlo di una istituzione che ha
per legge l’amore e per fine la libe-
razione di tutti gli esseri umani).
Ma il fatto che i contenuti siano in
errore rispetto al loro stesso even-
to, alla totalità che mai potranno
circoscrivere, non significa affatto
che essi siano trascurabili o secon-
dari: è solo attraverso di essi, infat-
ti, che ognuno fa di continuo espe-
rienza della verità, del camminare
della verità in relazione con noi,
modificandoci e destinandoci
all’avventura sempre aperta della
vita, a un compito di incarnazione
transitoria del destino che ci è asse-
gnato. Imparare a considerare la
verità non solo dalla parte supersti-
ziosa del significato, ma dalla par-
te dell’evento, in quanto evento del
significato e di ogni significato,
dell’occasione e della nostra occa-
sione, è forse l’apertura a una com-
prensione umana che sia più vera e
più profonda della mera opposizio-
ne tra credenti e non credenti.

SEGUEDALLAPRIMA
Perché Bergoglio è sempre stato così:
aperto a un dialogo senza porte e fine-
stre. Il vescovo di Roma che telefona o
che scrive lettere è lo stesso vescovo di
Buenos Aires che in quella sede faceva
le stesse cose. Ma adesso le fa da Papa,
appunto.

Il significato della lunga lettera a
Eugenio Scalfari, dunque, è da trova-
re nella visione che Papa Francesco
ha sempre avuto del rapporto umano.
Non c’è testimonianza né comunica-
zione della fede, del resto, se non c’è
prima e alla base un rapporto umano.
Lo abbiamo visto in Brasile: la prossi-
mità, fatta di abbracci e parole, non è
per lui una questione di puro stile este-
riore, ma parte integrante e impre-
scindibile del suo ministero e del mes-
saggio che intende comunicare: il Van-
gelo. Quello di Papa Francesco è un
agire comunicativo per cui non c’è di-
stanza tra la sua persona e ciò che fa o
dice. Sa insomma di essere un uomo e
non una «icona».

Le sue dunque sono lettere, non ora-
coli. E quella a Scalfari è una lettera
che attinge a piene mani all’esperien-
za personale di fede del Papa.

LASFIDA PER ICRISTIANI
Scalfari si era professato un non cre-
dente affascinato da Gesù di Naza-
reth, che comunque crede che Dio sia
una «invenzione consolatoria degli uo-
mini». Si era rivolto al Papa senza im-
maginarsi una risposta, credo, ma
aprendo una interlocuzione su temi
importanti. Francesco è naturalmen-
te attratto da interlocuzioni serie con
persone che si professano non creden-
ti o anche credenti di altre religioni.

Non dimentichiamo che alla fine
del suo primo incontro con gli operato-
ri dei media il Papa aveva impartito la
sua benedizione in silenzio. Dunque
l’ha impartita, ma silenziosamente,
perché - aveva detto - «molti di voi
non appartengono alla Chiesa cattoli-
ca, altri non sono credenti». Si è tratta-
to allora di un gesto singolare, compiu-
to «rispettando la coscienza di ciascu-
no, ma sapendo che ciascuno di voi è
figlio di Dio». La potenza di questa be-
nedizione silenziosa ha attraversato
persino le barriere dei cuori, giungen-
do a toccare chiunque proprio grazie
alla creazione di un «evento comunica-
tivo» che non ha lasciato fuori nessu-
no. Nel suo splendido dialogo col rab-
bino Skorka aveva detto: «Perfino con
un agnostico, perfino dal suo dubbio,
possiamo guardare insieme verso l’al-
to e cercare la trascendenza». Sono pa-
role forti. Sempre in quella conversa-
zione forse troviamo la chiave di lettu-
ra della missiva a Scalfari: «Quando
mi ritrovo con degli atei, condivido
problematiche umane, ma non pro-
pongo subito il problema di Dio, a me-
no che non siano loro a chiedermelo.
Se accade, spiego perché io credo».
Scalfari glielo ha chiesto. E il Papa ha
risposto.

Insomma il Papa dialoga perché
vuole condividere un pezzo di strada e

sa che il Vangelo si testimonia incar-
nandolo in un atteggiamento «non ar-
rogante», lontano dall’irrigimento. La
verità non irrigidisce, ma rende liberi.
E richiede che anche l’altro interlocu-
tore non sia rigido e sia invece libero.
La verità non mette sulla difensiva,
ma rende possibile la testimonianza e
il dialogo. Insomma: qui c’è il senso e
lo stile della missione secondo Bergo-
glio e la sua positiva sfida alla Chiesa
che è chiamata ad essere radicalmen-
te callejra, di strada, di frontiera, di mis-
sione.

Qui io personalmente ritrovo an-
che il Bergoglio formatosi a una spiri-
tualità umanistica, come quella gesui-
tica, che sa costruire ponti, che gode
dei terreni comuni e si nutre di autenti-
cità di relazione naturalmente intensa
anche con l’ateo: «Non gli direi mai
che la sua vita è condannata, perché
sono convinto di non avere il diritto di
giudicare l’onestà di quella persona. E
ancor meno se mostra di avere virtù
umane, quelle che rendono grande
una persona e fanno del bene anche a
me». Lo aveva detto al rabbino Skorka
e lo ha ripetuto a chiare lettere: «La
questione per chi non crede in Dio sta
nell’obbedire alla propria coscienza».
Non è affatto debolezza o captatiobene-
volentiae. Le motivazioni di questo at-
teggiamento sono profonde. Il discer-
nimento spirituale ha insegnato a Ber-
goglio che «l’esperienza spirituale
dell’incontro con Dio non è controlla-
bile» (parole sue). Anche l’ateo, dal
punto di vista di un credente, ha una
vita spirituale, come qualunque esse-
re umano. Nessuno è escluso dalla gra-
zia, anche se non riesce a riconoscer-
lo. E qui troviamo un’altra grande sfi-
da del pontificato di Papa Francesco:
la trasmissione della fede in un mon-
do complesso, considerando quello
che Ignazio di Loyola chiamava un pre-
supponendumaperto e positivo circa gli
atteggiamenti, le parole, la sincera ri-
cerca degli altri.

Posto ciò, Papa Francesco ha parla-
to di Cristo col quale bisogna confron-
tarsi «nella concretezza e ruvidezza
della sua vicenda». Se c’è una cosa che
Bergoglio non tollera è l’ideologia.
Una fede che ha al cuore altro (precet-
ti, certezze, qualunque altra cosa) ri-
spetto alla potenza che scaturisce dal-

la persona di Gesù rasenta l’ideologia.
Questo è un punto prezioso della lette-
ra del Papa a Scalfari: la verità del Van-
gelo non è mai «assoluta», dice il Papa,
perché non è mai slegata (ab-soluta, in
latino) dalla relazione. Ciascuno co-
glie la verità del Vangelo e la esprime
a partire dalla propria storia, dalla pro-
pria cultura, dalla propria situazione
esistenziale.

E ancora il Papa ha ribadito: Dio
«non è un’idea». L’originalità della fe-
de cristiana sta proprio nel fatto che la
fede ci fa partecipare al rapporto che
Gesù ha con Dio. Un rapporto che in-
clude tutti gli uomini, compresi i nemi-
ci. Gesù include non esclude. Da qui
discendono due elementi fondamenta-
li, apparentemente lontani tra loro. Il
primo è l’importanza della Chiesa: sen-
za di essa per Bergoglio non sarebbe
stato possibile l’incontro personale
con Cristo. Senza la comunità la fede
resta come appesa: senza sacramenti,
senza fraternità, senza intelligenza
delle Scritture. Il secondo elemento è
l’importanza che riveste per Bergo-
glio la laicità dello Stato, perché - co-
me ha detto in Brasile - «senza assume-
re come propria nessuna posizione
confessionale, rispetta e valorizza la
presenza della dimensione religiosa
nella società, favorendone le espres-
sioni più concrete». Tutte.

Questa lettera di Papa Francesco è
dunque una tappa all’interno di un dia-
logo aperto con chi è ateo o agnostico.
E tuttavia è anche una lettera che sfi-
da il credente, lo pungola a vivere una
vita che lo apre al mondo e alle sue
contraddizioni, sapendo che Cristo è
l’unico principio e fondamento della
sua fede.
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«Lungo i secoli della modernità la fede
cristiana, la cui novità e incidenza sulla
vita dell’uomo sin dall’inizio sono state
espresse proprio attraverso il simbolo
della luce, è stata spesso bollata come il
buio della superstizione che si oppone
alla luce della ragione. Così tra la Chiesa

e la cultura d’ispirazione cristiana, da
una parte, e la cultura moderna
d`impronta illuminista, dall’altra, si è
giunti all’incomunicabilità». Parte da
questa considerazione, che definisce
«un paradosso», la lettera con cui Papa
Francesco ha risposto alle sollecitazioni
del fondatore di Repubblica, il «non cre-
dente» Eugenio Scalfari spiegando quan-
to sia «espressione intima e indispensa-

bile» per un credente la stagione di «dia-
logo aperto e senza preconcetti per un
serio e fecondo incontro» avviato con il
Concilio Vaticano II. È questa la Chiesa
di Bergoglio: accoglie più che giudicare
e condannare. Soprattutto i «lontani»,
chi non crede. Abbandona i formalismi
per andare verso l’uomo e affrontarne le
inquietudini a partire dal senso del pec-
cato. «La misericordia di Dio - spiega -
non ha limiti se ci si rivolge a lui con cuo-
re sincero e contrito, la questione per
chi non crede in Dio sta nell’obbedire al-
la propria coscienza». «Il peccato, anche
per chi non ha la fede - aggiunge - c’è

quando si va contro la coscienza. Ascol-
tare e obbedire ad essa significa, infatti,
decidersi di fronte a ciò che viene perce-
pito come bene o come male. E su que-
sta decisione si gioca la bontà o la malva-
gità del nostro agire».

Alle sollecitazioni di Scalfari su «veri-
tà assoluta» e «relative» risponde uscen-
do da ogni dogmatismo paralizzante.
«Per cominciare io non parlerei, nemme-
no per chi crede, di verità “assoluta”, nel
senso che assoluto è ciò che è slegato,
ciò che è privo di ogni relazione». «Ora,
la verità, secondo la fede cristiana - os-
serva - è l’amore di Dio per noi in Gesù

Cristo. Dunque, la verità è una relazio-
ne! Tant’è vero che anche ciascuno di
noi la coglie e la esprime a partire da sé:
dalla sua storia e cultura, dalla situazio-
ne in cui vive, ecc. Ciò non significa - pun-
tualizza - che la verità sia variabile e sog-
gettiva, tutt’altro. Ma significa che essa
si dà a noi sempre e solo come un cammi-
no e una vita» ed «essendo tutt’uno con
l’amore, richiede l’umiltà e l’apertura
per essere cercata, accolta ed espressa».
Invita ad «intendersi bene sui termini» e
«per uscire dalle strettoie di una contrap-
posizione... assoluta, reimpostare in pro-
fondità la questione».

«Perfinoconunagnostico,
perfinodalsuodubbio,
possiamoguardare
insiemeverso l’alto
ecercare latrascendenza»:
èquesto ildialogo
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● Il Papa ha risposto a una lettera di Scalfari: «Chi
obbedisce alla coscienza avrà il perdono di Dio»

10 giovedì 12 settembre 2013


